«--•7 




I L 

ROCCOLO 

DELL ' ABATE 

SEBASTIANO D\ PAGELLO. 




Digitized by Google 






Digitized by Googlej 







NELLE FAUSTISSIME NOZZE 

DE’ NOBILISSIMI SPOSI 
IL CONTE GIROLAMO De’pOLCASTRI 
E LA NOBIL DONZELLA CATERINA PAPPAFAVA 

QUESTO INEDITO LATINO-ITALIANO POEMETTO 
DI CELEBRE AUTOR BASSANESE 

ALLA NOBIL DONNA CONTESSA ARPALICE 
SAVORGNAN CERGNEU DI BRAZZA’ 
PAPPAFAVA 

MADRE DEGNISSIMA DELLA SPOSA 
IN ATTESTATO 

DELLA SINCERA SUA SERVITÙ’, ED ESULTANZA 
PER SI* COSPICUO ED APPLAUDITO MATRIMONIO 
ROBERTO DE* CONTI ROBERTI 
OFFRE, DEDICA, E CONSACRA 
L’ Amso MDCCXCV. 




/ 



• Digitized by Google 




Digitized by Google 



'LI'’ 





Hat me a Meduaci quondam prope litlors fontis i 

Libertàrie amane , patritequc in eedibus urbit , 

Jtpernata *r opre, & inanem nomini t ateram 
jtucupii leget daudebat c armine Clio ; 

Dune furor in Tu’Cat siine Muecoviue arcet , 

Qua mari bue vedo , qua duRo milite tenie , 

Deruere imperii tmotae e cardine valvae 

Vtllet ; (sr amitele iterum tuccedere regniti , 

IUc amor . hic Veneta florerent ori» parie. 



Libero vate ne’ miei patri! seggi 

Sprezzatore di gloria e di ricchezza, 

C SI desse i carmi Clio, eh’ Ammettee greggi, 
Ed empievano Anfriso di dolcezza) 

Di dettar queste uccellatone leggi 
Sulle rive di Brenta ebbi vaghezza , 

Quando insultando il Mosco armato il Trace, 
Qui fiorla 1’ ozio di Veneta pace . 
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AUCUPIUM 



NEMORIS, ET SEPI S. 





ucupij leges qui vuìt edisccre & attera. 



Dum nova polittico teritur nubi semita clivo 
Hauti tentata ptitif , faciles advertite mentes , 
Kam vos prttdapnanet dives , juvenesque senesque , 
Dulcia quos htec au turavi sol anima taugnnt . 

Prima sit autupti lex b<ec ; fallacibus aptum , 

Qttem radio sol exoricns il lustre t amico , 

Dclcgìsse locum insidi! s , sylvamque frequenterà 
Congcrere arbori bus, spissamque ob ducere sepem . 
J7 prope sint mentes , col lem , X'c/ proxima colli , 



/ 



Digitized by Google 



I L 



ROCCOLO. 




I % 

X. 

Chi brama d’uccellar apprender l’arte. 

Mentre in nova di Pindo, ed erta strada 
Voglio dettar le leggi in queste carte ; 

( Si ’l comune favor propizio accada ) 

Giovani e Vecchj , a’ quali o in tutto , o in parte 
Questo vivace ministero aggrada 
D’ autunnal sollazzevole diletto , 

M’ udite ; e ricca preda io vi prometto . 

2 . 

Prima d’altro un bel posto aver conviene 
All’ opportunità di furbi agguati , 

(Se stai al monte) o in collinette amene, 

O alle colline i soggiacenti prati . 

Il primo Sol, eh’ all’ orizzonte viene, 
Guardi e ricerchi lui da tutti i lati . 

Qui Roccolo farai d’alberi spesso , 

E densa siepe di virgulti appresso . 
a 4 
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X Vfn x 

Tum ruris secreta silenti a , & albera apertiti» 
Elige , qua nullo sape invitante volucres 
Pcrvolitare videi turmatim , & pascere campii. 
Labitur anne etiam sinuosis fiexìbus inter 
Saxa ciens raucum viridi sub cespite murmur 
Foni rigttus , trepidatqtie fugaci excurrere rivo , 
Ut si quando libet, bipalo , innixusque tigoni 
In nova virgultis loca septa , decor aque sylva , 

JVf ctf/or officiata parentem rustìcus undam 
Descensu facili cllvoso e tramite ducat? 

Plurima , «f Nemus insti tuas , e* monte petenda 

\Ad vetus exemplum , 17/W C 5 * accivere nepotes > 
Carpinus : primo vires in f rigore servat , 

Humidtis excutiat foliorum ne auster honorem. 

Tum 
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3 * 

Cerchisi ancora sia secreto il loco, 

Villici ripostigli , e cielo aperto , 

Dove augelli calar sovente in gioco 
Vedi da se pascendo a discoperto ; 

Ed utile anco fia , s’ ivi alcun poco 
• D’ acqua natia scorrendo giù dall’ erto 
In rivo zampillante s’oda , e miri 
Fuggir tra l’erba e i sassi in torti giri. 

* 

Sicché quandunque vuoi, possa il villano 
Appoggiato alla zappa , o sul badile 
L’onde seguaci dal pendio sul piano 
Con facile discesa alla gentile 
Boschiva Selva addur di mano in mano, 

Ed intorno alla Siepe , ove 1’ ostile 
Fiamma dell’ arrabbiato Sirio estivo 
Presumesse alle piante esser nocivo, 
s- 

Per piantar dunque il Roccolo presenti 
Dal monte devi aver carpini molti . 

Cosi gli antichi fecero , e i viventi 
Posteri hanno da lor gli esempli tolti. 

Li carpini al rigor di brina e venti 
Resistono con forza interi , e folti , 

Nè tosto avvien , che 1’ austro umido spoglie 
Il saldo onor delle lor verdi foglie. 

Pron- 
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Tum quoscunque voles , apte batic torquebis in usui 
Seu breviore seces gyro , seti brachi a tendas , 
Invisttm & reddant , C'f fraus oh duci a latescat . 
Cintura carpineas quinquenni robore virgas 
( iAd rainus , ut pan per , quantaslibet insuper addai 

l • 

Dives opimi ) scrobibus debes inforre su batti s . 

J7 /o»7f bee numero desini, suppleveris orno , 

Lctoque , ceraso , visi corticc populus albo 

Sit pctior , ve l sacra Jovis quondam ornine quercus . 

Qtueritur , an quadrum fiat Nemus , rotundum ? 

Dilige , ut rum raavis , melior sed forma rotundì .* 

Ir. quo quinque pedes tantum arbor ab arbore distet , 

, C/Y- 
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Tronti saranno questi a’ voler tuoi , 

Comunque gioverà metterli in uso, 

O rimondi, o attorcigli i rami suoi, 

O stesi, e densi li ripieghi ’n suso. 

Di questi attorniar la rete puoi 
• Ombrandola attamente in alto, e ’n giuso, 
Acciocché resa occulta , e non veduta 
Vi s’appiatti la fraude sconosciuta. 

7. 

Cento carpini dunque di cinquanni 

Almen , se quant’ io fui , povero sei , 

( La ricchezza non badi a tali affanni : 

Mille ne pianti e più , se piace a lei ; 

Vera ricchezza sovraneggia i danni ) 

In fosse illetamate ri por dei . 

Se manchi alcuno , o ’l bianco pioppo , o l’ orno 
O’I ciriegio supplisca, o ’l moro, o’I corno 

8 . 

Il Roccolo puoi far quadro , o ritondo , 

Qual vuoi , benché di quel questo è migliore 
Escir non può però perfetto il tondo. 
Perchè la bocca rende lui minore . 

La distanza de’ carpini nel fondo^ 

Cioè nel cerchio agli altri esteriore, 

Ch’ è ’l circondario dell’ albereria , ' 

Di cinque piedi T un dall’ altro sia . 
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Cìrculus internos ubi terminai extimus orbes , 
%/ftquc ubi rete latens frondoso in tegmine adb.eret . 
Sexaginta ipsas , si sex aut quattuor addas , 
Centeno e numero duplex bic circulus attfert , 

Qui dabit ingressus uno impcrfeilus hiatu. 
Triginta in medium reliquas , qv.otve inde super sunt , 
Conjice & opta pedum mensura coerceat oflo , 
Expleto numero , digestos ordine truncos . 

Non aliter quam cum duflor vexilla cobortum 
Evocai e castris , turmas paribusque recenset 
TE qual a s spatii s , inter que angusta viartim 
Horret in extcnso bastarum seges ardua campo. 

In quincuncem igitur re Bis redigatur ad unguem , 
Qtta licet ì arboribus nemorosa btsc regia seder , 
Tum quia prò speli us de/eflat , tum quia cuntlis 
S uff ci tur , parìlisque fittit radicibus bttmor , 

Nec decussati impediunt se a vertice rami. 

At- 
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V 9. 

31 cerchio stesso col vicin congiunto , 

Da’ quali due la rete avvien si copra, 

Ruba sessantaquattro alberi ’n punto 
Dal numero dei cento messi in opra. 

Il residuo nel mezzo va consunto ; 

Vo’ dir i trenta, o’I più, eh’ ai trenta è sopra . 
Questi a piedi otto adattansi ’n distanza, 
Compiuti tutti e quanti in ordinanza, 

IO. 

Non altrimenti , quando il condottiere 
Chiama le torme fuor del padiglione , 
Distribuendo le confuse schiere , 

In adeguati spazj le dispone . 

Fra viottoli angusti è bel vedere 
Distinto di soldati ogni squadrone, 

E di lontano chiama a sè gli sguardi 
Messe orrenda di lancie e di stendardi , 

ii. 

Dunque , per quanto a te possibil fia , 

Questa regale boschereccia sede ' 

Riduci in ordinata simmetrìa , 

Sì per porger diletto a chi la vede, 

Sì perchè umor di sotterranea via 
Del par innaffj d’ogni tronco il piede. 

Sì perchè in cima dai rami intricata 
Non resti , e turpemente incrocicchiata . 

Pur 
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»/l tt amen indocilii si carpinus una vel altera 

• • 4 

Elumbe inf.eUat latus , inconcinnaque jusso 

Stare loco nescit , patiens mala tenvia perfer , 
Namque bebet , exafla qui singula librat amussi / 
Instabilesque vices human re bine percìpe vita : , 

Cui nibil ex omni contingi t parte beatum, 

* r 

Qttas animo sapiens (equo, fert stultus iniquo. 

~4c ne plura sequar levia, exquirendus & aucrps 

t 

BoElus & experiens , triginta natus ad annos . 

Eie tibi carpineam defixo limite gentem 

. ' ' V 

Quadret , vel per iter monstrantia fila recurvum 

Trami tibus setlis variatos explicet orbes . 

Non 
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11 . 

Pur s’un carpino o due di duro ingegno 
S’incontri capivolto, o curvi ’1 lato 
Protervo e sconcio, nè sa star al segno 
Del nicchio dal padrone divisato, 

In vece di turbarti , e averne sdegno , 
Soffrilo cosi scianco e dilombato 
Chè , chi ’n minute cose è molto giusto , 
Istupidisce, e a sè diventa ingiusto. 

«. 

Anzi quindi di questa mortai vira 

Apprender puoi le misere vicende. 

Dove non è felicità compita, 

Dove imperfetto il ben dal mal si rende ; 
Talché chi nel suo cor tien custodita 
La vera norma di saper, attende 
Al frenar le superbe polizie , ' 

Facili a trapassar jn frenesie. 

14 - 

Or per non dir tutto a ritaglio, vedi 
Di trovar anco uccellator valente, 

Ch’ a ravvisarlo nella faccia , il credi 
D’ età , eh’ ad uom corrobora la mente . 
Costui riquadri a te da capo a piedi , 

Fissi i confini, la carpinea gente. 

Od un girevol filo al centro leghi , 

E curve vie riparta , e ’n cerchio spieghi ; 

Ap- 
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K:n se: tis ac in aqua foveam si forte lapillus 

i 

Incidit , atque alias aliosquc ex ordine circlos 

t • •* 

Impulsa ingcminant alternis moti bus unda . 

I , « 

Hic tibi & artijìcis ( diftu mirabile ! ) lingua 
Sibila diffundet resonantia , quali a si quis 
%/ludivit , juret merulas audire loquaces , 
Fringillas cum Jusciniis , turdumque , parumque , 
Qtiamque caput-nigrum ex atro dixere capillo , 
xAtque galeritte bene fi&a imitammo alauda , 

Hic tibi mille dolos , inenarrabile bellum 

Intentandum avibus per longa exordia rerum 

« « • 

Ducet , immensas miro conamine pradas 

Conglomerasse feret domini sub signa prioris . 

« 

/«- 
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1J. 

Appunto come, quando sassolino 

Cade in fossa , o cisterna d’ acque chiare , 
Tosto caduto forma un cerchiolino, 
Dopo’I quale più largo un altro appare: 
Quegli poi altro , ed altro a sè vicino 
Sveglia ondulando in giro circolare. 

Dal reciproco moto scossa l 1 onda 
Alterna i cerchj , e va a baciar la sponda . 

v 16 . 

Costui con lingua in suon di magistero 
Fischietti udir farà meravigliosi. 
Ascoltandolo dici: è un merlo vero, 

E giurerai, c’ha tordi in gola ascosi. 

Or fringuello ti sembra , or capinero , 

Or usignuol con gorga , e suoi riposi : 

Or parussola il credi linguacciuta, 

Or l’allodola imita capelluta. 

1 7 - 

Costui per lunghe ambagi e filastrocche , 

Cui la memoria mal puote ridire. 

In parte gustosette , in parte sciocche 
.Saprà dell’arte uccellatoria dire. 

Se poi verrà , che di suo ingegno tocche ; 
Io , dirà , ’l tal padrone ebbi a servire : 
Egli di prede mie buon testimonio 
Sorridendo diceami : o gran demonio ! 
h De- 
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Inveniet non hunc in le fio aurora jacentem , 

i 

... , i • 

Quest ave secitbitus primos in calibe vita 

\ • l I 

Lxor amans , ncc ritmi maturo igncbilis avo. 

Tantus amor prarla , tanta est vigoria laudi ! 

/ ■ - ■ 

Huic te blandiloquum , nec avara obsonia mensa 
(Non bene conveniunt tritura , fischia bobus ) 

Prabe y ac seposita civilia scruta lacerna. 

. » 

*** cum agente gcltt reditum me di t ari s ad tir boa , 

.4 * 

Vel cum festa dies Martino sacra recurret , 

• * * I ' 

Indulget qua plebs animis cboreisqne , priusquam 
*fd Coen am invites caros cum conjuge amico s , 

'Sfuri terna libens procusa numisma! a solve , 

... ■ : . ' 
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i8. 

Desio di preda molta in lui può tanto, 

Che l’aurora giammai noi coglie in letto, 

' E si di vìncitor affetta il vanto , 

Che di troppo tardar sempre ha sospetto . • 
la cara moglie , che noi trova accanto , 
Teme disciolto il maritai affetto: 

Come , dice , in età meno avanzata 
Stonimi vedova afflitta , e sconsolata ? 

• '-I9. 

Ad esso tu darai buone parole, 

Oltre a cibaria di non parca mensa, 

Ch’anco il bifolco trituranti al sole 
Dal capestro la bocca ai buoi dispensa ; 
h come amabil cortesia pur vuole , 

Da burro , dove merceria sta densa , 

Darai cenciaje, eh’ in città portasti. 

Quante a vestito dell’autunno basti. 

20 . 

Ma quando la sfagion poi ti rimena 

Col gelo alla cittade, ovver pur anco 
Nel vSainmartino , quando prende lena 
Con balli e feste il contadino stanco. 

Prima di richiamar all’annua cena 
I cari amici colle mogli a fianco , 

Senz’ aspettar inchieste , od altri inchini , 
Dona, anzi paga a lui due o tre zecchini. 

b 2 é r' 
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Qua sibi venturum adiculam tueantur in annuiti 
Soli:: ita uxoris viduos solata penata . 

Edoceat pariter , nec sii tibi futilis autor , 
Ouotque quibusque modìs tenda /, tempusque locutuqv.Cy 
Quisve impendendits labor aptis catti bus , auceps j 
%,'fn deceat laqueis interdum , an [altere visto , 
Qjitd valeat bubo , quent noBua alatur in usta». 
Iste casas etiam binas sibi eonstruat : unam , 
Edita qua calo teBum caput inserat alto , 
iAst aliarn , qua vix hominem tegat : illa ter 0B0 
Debet abtise pedcs , ast altera margine in imo 
%/fu;upii , aut etiam media in statiate locetur . 
Nulltis in hac labor est : stipula & ramai ia obumbrent 
Fortuita j & viridi congesta gramine gleba 
Hattd mago viBuram , sua quam ferat agnina tttrdus „• 
Qjiod si nec turdos venéris , inutili s cxtat . 

Ili a operìs viBrixque avi visura nepotes 

I 1 

Certam potei t epem , Ù“ cauta mol ’tmina mentis, 
ufudi , ù 1 m exigttas ne speme intendere curas . 

J2 «*f- 
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; ai. 

Con questi egli P affitto rassicura 

Del nuovo anno venturo, e racconsola 
La moglie sua , ch’avea qualche paura , 

Colla semisopita famigliola . 

Egli t’ additi ancor , nè tu trascura 
I modi e l’ arti varie di sua scola , 

Or reti , or laccj , or vischio a loco a tempo, 
E fin di guffo , e di civetta il tempo . 

32 , 

Faraigli costruire due casette, 

L’ una assai bassa, l’altra assai sublime, 

L’ una e l’altra in larghezza assai ristrette; 
Ma l’alta avanzi le carpinee cime. 

La prima in mezzo al Roccolo si mette, 
Bench’ altri a più vantaggio i fianchi estime . 
Ma l’altra di sublimità sovrana 
Stia ventiquattro piè fuori e lontana . 

Poco lavoro abilita la prima 

Compatta di vinciglie , o strame erboso : 
Appena cape un uomo, nè si stima. 

Se non quanto al chiocciar serve tordoso . 
Ma l’ altra lunga e ricoperta in cima 
D’ architetto abbisogna valoroso , 

Oprante in vista dell’ età future . ' 

Or odi , nè sprezzar picciole cure , 

b 3 Quat- 
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Ctiattuor ingente s proceri verticis' tilrnos ' 

C Carpmiis est potior , si mole pareva exerat umbram , 
iVec de longinquo pigeat traducere monte ) 
Corttcìbus duris , vegrandi & robore quarto» 
Stridcat unamquamque fcrens sub pondere currtts 
Pressus bumo , attritaque gemant cervice juvcnci. 
Vicino evulsas radicitus ente campo , 

%/ftque fimo pingui saturatis infide fissis . 

Qio spatio , aut qua parte loces , id ab aucttpe disce . 
Continuo bas inter divina Palladi i arte 
Parietibus lateris co&i , & fundamine saxi ■ 
TEdificanda domus , tegulis adoperta superne , 
Parvtila , m xeno pede constet ut angulus omnis , 
xAltaque bis seni nume rum pedis ìmpleat re gre ,• 
Quam mediani interius tabulatum interseca unum , 
Scala sed exter itts cocblcas imitata rcsultQt . 

Quid 

( 
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»4- 

Quattro grossi olmi in decumana altezza 
Levar dei dalle prossime campagne. 

( Meglio il carpino fìa pari in grossezza , 

Ma strano impaccio è’1 torli alle montagne) 
Dal peso d’ un’insolita gravezza 
Gemendo sotto il giogo il bue si lagne: 

E’1 carro, quando un solo anco ne porti, 
Strida compresso a terra , e si sconforti , 

*s- 

Tutti e quattro scavati con radice 

Quadrali ’n fosse di letame pingue. 

Qui lo spazio, e a qual parte non si dice'. 
Poiché P uccellator ben lo distingue. 

Di mezzo a tal quaderno innalzar lice 
Di creta , cui P umor fornace estingue , • • 
O di sassi fondata una casetta 
Quadra , incoppata , torreggiante , e stretta . 

\ 15. 

Quadra e stretta cosi , eh’ ogni cantone 

Di sei piedi uno all’ altro abbia misura . 
Parimente in altezza si dispone . * 

Sol a dodici piedi la struttura . 

Nel mezzo un solaretto s’ interpone , 
Stanzino doppio ingiunto in esse mura. 

Poi P arte di Palladio vi si spenda 
Nella scala in di fuor, eh’ a chioccia ascenda, 
b 4 Che 



X *xlv X ' 

Qtid jubeam parvas fores , parvasque fenestras , 
Sediculasque breve ; , letum , pìuteumque trabesquc? 
Congrua shit s'ib'i quoque (an inest quoque grafìa parvi s ?) 
*/fngustoque loco respondeat arci a supellex . 

Aam tegulas , culmenque domi , tabulatio rursum , 
Qi<am restdens , vigìlansque oculis pede perprimit auceps , 
Ja3a super , rursusque aliud laqueare tupremum 
Compattati tabulis sine tigno , ac fornicis instar 
Exciptaty celsam ut referant fasti già turriin. 

*Aerts bete , coeli que vi am, aviumque volata; t 
Supposi tumqtte A’emus specula rimatur ab alta , - 

A 7 c« aliterà quatti qua sub jet a arx imminet urbi. 
Omnia at bac errans operi t frons uìmea circum. 

Sic Aetna ; , appositam Netnori sic instrue turriin . 

r> i ■ * . 

• « * » 

Ve- 
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* 7 . 

Che prescriver degl’io picciole porte, 

Piccioli travicelli, e fenestrino ? 

Strette le sedie di larghezza , e corte , 
Picciola cocchia, e picciolo deschino? 

Tutto fra sè si corrisponda, e porte 
La massericcia accordo col casino ; 

Ch’ anco in minute cose, e in loco angusto 
V’entri la grazia bella, ed il buon gusto. 

a8. 

Su’ coppi d’essa casa indi s’appoggia 
Altro solajo sopravi gettato , 

Dove l’uccellatore occhiuto alloggia 
Sedendo , e col piè preme il tavolato . 

Fatto d’asse il soffitto a conca poggia 
In cima, e senza travi è congegnato. 
Un’alta Torre rappresenta il colmo 
Vestita e sopra, e intorno, e al basso d’olmo. 

Questa Torre t’espone ad aria aperta 
Per riveder del Ciel tutte le vie, 

E ’l volo degli uccelli all’occhio accerta, 

S’a te pieghi, o se sordo altronde svie. 

Cosi cittade ad eminente , ed erta 
Rocca addivien , che sottoposta sie . 
T’insegnai, come hai ’l Roccolo a comporre, 
Come al Roccolo annessa anco la Torre. 

Ma 
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forum ad utrumqne latus , ceti Marti s pervigil olirà 
Cum tuba personuit campo , & concurritur armis , 

%/f dextra lavaque duas dux cxplicat alai £ 

Ipse actem medita protenditi & altius ex rat • 

» * - . é 

Extern am %/fttcupii decus ingerii ad j ice Scpcm, 

, E> ondi bus omnigenis contextam , & vimine multo t 
*Sftque ebulì bocci Si aptaque volucribus esca. 
Sanguineos frutices in primis / emina corniti 
Proferat , atque frequens vaccinia nigra ligustrum , 
Cumque racemifera labrusca erratica thamnOi 
*Aiquc inula pruni germe» sylvestre , sudesve 
Fraxineas hcdera rifu complexa tenacis 

Insiliati remeetquc acinis serpentibus uva. 

• ' t *• ’ « • ' » * 

Convcniat pariter vitis genus omne pererrans f 

Malleoli i pronta } tr aduce s , sarmento , propago . 

Ad- 
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30. 

Ma dall’ un fianco e 1* altro al Roccoletto 
Bella Siepe a disteso si diffonda. 
D’ornamento a vedersi, e di diletto. 

Di frascherie contesta, e d’ogni fronda. 
Coccole d’ebbio all’avido augelletto, 

E pastura altra idonea ivi s’asconda. 

Questa Siepe, se è prossima, danneggia, 

E se. rimota assai, non si vagheggia. 

31. 

Dico , eh’ ella in due bande si divida 

Destra e sinistra : come quando suona 
La tromba in campo, all' armi ogni uomo grida 
Del Capitano in mezzo è la persona. 

Egli sfila le schiere, egli le guida , 

Ed alto più di tutti a lor ragiona, 

E in due grandi ale spiegale pur anco. 

Una al sinistro, ed una al dritto fianco, 
al- 
ivi ’1 sanguino le nere pomelie , 

E P divella v’ apra i suoi cespugli . 

La lambrusca coll’ uve serpentello 
Al frassino ed al pruno s’ ingarbugli . 

L’ enula e ’1 tanno abbarbicato a quelle 
Formi emulo dell’edra altri miscugli ; 

E vite d’ogni sorte ivi anco appresti ■ 
Tralci, germi, maglioli , arfòssi, innesti. 

Ag- 
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. . .r v 

Ad de eliòni ficus .* amat hos ficedula firuUus ; 
Insidet bis , nullaqtte lubentior arbore gaudet : 

Provenient agre , sei tu ne pane labori „ 

\ \ « 

t 

P raterea crassa s ambite us opima meditila , 

Et salices adsint , & spinas inter acutas 
(Nolo sed bìc diras pai 'turi borre scere sente s ) 
Mora cruenta rubus , dein nigrum habitus a colore »! , 

« t 

Ostentet .* fo/ef avido decerpere morsa 
Cauda-rubens, €> qua a moris moreta vocatur. 

Et vos , o corali, tu m vos exotica quondam 

s • i ■ 

minorque nucttm 3 &vos juncere adeste geni stf. 

• . » 

r • 

Juni peri hic cleant, ibi turyitet alta cupressus<f~ 

■ At. 



Digitized by Google 



Xff- 



X XXIX x 

* 33- 

Aggiungivi , se puoi , de’ fichi spessi : 

Sono ci ritrosi , e vengono a fatica * 

Pur se farai prove ostinate in essi , 
Gl’impedimenti vincerà fatica. 

Sul fico stanno volentieri messi, 

Nè di questo hanno pianta altra più amica . 
Li beccafichi . Assai , credo , li tocca 
Quel frutto saporito alla sua bocca. 

ÌA- 

Siavi inoltre il sambuco midolioso, 

E ’1 salcio v’ entri, e fra le spine acute 
' Mostri le rosse more il sanguinoso 
Rovo, che poi ’n color nero le mute. 

Non voglio i dumi , o s’ altro minaccioso 
Spino sa dar orribili ferute. 

Le dolci more il codirosso brama , 

E la moretta, che da Ior si chiama. 

. 3J. 

Qua venite voi si , grate avellane, 

E voi grandi, e minor noci, ch'or siete 
Nostre , e foste Pontiche e Persiane : 

E voi, ginestre, accolte anco sarete. 

Che le foglie ( se foglie ho a dir ) soprane 
Rassomiglianti al giuncaguzzo avete. 

V odoroso ginepro qui verdeggi : 

Il funereo cipresso ivi torreggi . 
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oftque bic tarda pyrus ventai , c/Va persictts itile • 



Hi: autety & acer t folioque oleasicr amaro '. 



Deniqne ruris cpes , & quot Sylvanus bonorer 

i ' 

Monti s balte t y pinum atque inter vi b urna myùeas , 



-Ef myrtumy roseamque cy doniti don, bypomtlhnqut „ 
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36 . 

Dalla Natura madre, e non matrigna. 

Ha largamente il vitto ogni animale : 
Perciò quanto più qui d’alberi alligna. 
Più vi spiegano augelli al pasco l’ale. 
Altri altre piante segue: chi la pigna, 

Chi ’l corbezzolo sceglie o ’l lauro, e tale 
Ha diletto nel gelso, od ama il leccio. 

Ed altro cerca d’intanarsi ’n peccio. 

37 . 

Come su muro di regai giardino 

Statue disposte, o bronzo, o vivi marmi. 
Segnano Greco duce, ovver Latino 
Trionfatore con incisi carmi , 

Pausania , e Trasibulo, e davvicino 
Torquato, e Fabio si famosi ’n armi. 

Ed altri molti ’n guerra, o per ingegni 
Resi d’eterna nominanza degni; 

33 . 

Cosi disgiunte d’intervallo breve 

Qui dritte piante s’alzino alla vista, 

E col silio l’ abete , e ’l pero greve 
Venga col pomo e col persico in lista. 

Ed al viburno la mortella leve 
Sorga, ed al basso tamarisco mista. 

Col nespilo s’assembri ’l giuggiolaro, 

- E ’l lazzcruolo coll’armellinaro. 
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^ • • 

Qttxqr.e ferax trìplici fcetu lentiicus allindata 
Sì patitur teliti ! , & amygdala caitaneamque , 
Hìrsuti fruflum corto qu<e sepit echini , 
tAirmcnium , amnicolamquc alnunt & tornatile buxum , 
Et piceam , tiliasque leve ! , maloique valente ! , 
Et trichilam , ardentem Salii qua: mitiget ignem , 
^wcf e««f, redeuntque ad turrim , celet amiflu 
Frondii ar nudine a , ipani velamine acanthl . 

\Ac demum foliis quodcunque arbuitat opaci ! , 
%Ablataique umbra! propiori quailibet infer 

Huc de monte . Novam laudet viciniti Sepem 

. / • 

Dutinfìamque vili , £?* aquarttm rore madentem t 

t *• 

Si ve placet brevior * traflu filata patenti 

• . 

Devia in obliquo x, <7^1/ obambulet agro 1. 

Falx 
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Orsù quanta ricchezza il capo adorno 

A Pane, a Fauno in monte, in piano abbiglia, 
E l’olivastro, ed il cotogno, e l’ orno, 

Ed il lentisco , che tre volte figlia , 

Se ’1 terreno acconsenta, e caro al torno 
Il busso, e l’acquidoso ontano, e tiglia,' 
Oltre ’l faggio, e il castagno , c’ ha il capriccio 
D’ armar sue frutta di pungente riccio ; 

E pergola , eh’ a’ rai del Sol contenda 

Il troppo ardore, e ’I faccia in parte scarso, 
E chi viene alla torre, o va, difenda 
Dall’ esser visto, ovver dall’ esser arso. 

Ed un canneto , che le frondi estenda 
Sul velo d’ intrecciato acanto sparso, 

O della vite i pampinosi rami , 

O fosca opacità d’ altrui fogliami ; 

41. 

E quai scavar dal prossimano monte 

Ombre vuoi, qua le porta. Il volgo Iodi 
La nuova Siepe in vie distinta , e il fonte 
Corrivo ad irrigarla in torti modi : 

O piacciati ella breve, oppur sormonte 
Spazio largo , e de’ campi un tratto frodi , 

O selvosa serpeggi al dritto verso , 

O schcncisca cornuta, od in traverso, 
c Qiic- 
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s ' • * V 

Falx modo luxttriem xìepaìcat verna cornante »] , 
bnmemor offici i nec spiva cqcuminet cxlex , >, - 
Ncc tantum Sepes vere attendenti a , sed ipsum 
%/lucupti Nemus cinturano impendente putandum . 

Huic opera m cave ne prastet frondator inemptam 
Qitilibet , inwio auceps triduo in sua regna vocetur , 
%Aucupe mi tnclius credas .* bunc serpe sinister 
ExitttSj aiti felix moniti t , quid frondea prosi» t , 

•* __ A / • • 4 , • * 

Qttidve obsint . Flctic hunc , exclamet .* Itber in ai; ras 

Exeat htc ramus , penitusque a caudice scinde 
* 1 » 

Hunc atque hunc giuba tiiynidum , vjc transversa tuéntem . 

Desuper arboreum qui circuii ambitili arcuai 

Exteiiorj prorsus reseca , nudarnque coronarti ,l 

Linque toris : iccet ad vivum bic falx aspera virgas , 

Are minus umbrijeram detondeat undique turrita ' 

A? , sed e atque bis tuta forinsecus ales . 

• • » • il . « -* 

Dea 
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4*. 

Questa Siepe però ( ben t’ arricorcfo ) 

Non s’ alzi fuor d’ una prescritta legge , 

Ma stia col signor Roccolo in accordo. 
Che rasa e bassa a suo voler la regge : 

E varcando il dover con getto ingordo , 

La ronca in primavera la corregge ; 

Ronca ammortisce il lusso, acciocché come 
Donna non erga cimierute chiome, 

43. 

Nè sol la Siepe in capo a primavera , 

Ma ’l Roccolo in Agosto hai da bruscare ; 
Mal aggia quel barbino , il quale spera 
Fortuito coltellaccio adoperare . 

Chiama l’uccellatore: egli idea vera 
Venga tre giorni stessi a comandare , 

Da buoni casi , o rei fatto avveduto , 

Qual nudar tronco, e qual tèner fronzuto, 

44- 

Piega , egli gridi , questo ramo al basso , 

Solleva questo , e quella gobba ladra 
Trincia dal ceppo , e stringi ’n un ammasso 
Que’ due , que’ tre , che vanno fuor di Squadra 
Fa ’l cerchio esterno di fuscelli casso ■ 
Taglia il di sopra , e fa liscia e leggiadra 
La coronella , e tosa anco la Torre , 

Nè salvo augello qua vengasi a porre , 
c 2 Ma 
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Densior at medi) pars ulteriore redundet 
Fondere ramorttm , quos si forte invida tellus 
tAb interi t , vitium naturo: ars corrigat ultrix ; 

Kam capitis , quamvis insons damnabitur arbos 
fhuelibet aut proprium> aut alienimi inventa per agrum , 
Lcniter acclivi detorta cacumine dives 

. • » “i • • 

Brachia dum late per gyrum tt quali a pandat ; 
Injctìa quam jure manti vigil auferat aiiceps 

Ipse sibi notiti excubias frustratus heriles . 

• « » 

Si ve igitur nttx sit , seti popiilus alba , vel ulmus J 
J, precide caput , spatioso & vertice nutans , 
Sublatumque btuneris , aut eterni , & falce dolutimi 
In tua tetìa feras , Nemtts ut sylvescat ab ilio ; 
Uque iteres toties , quoti es iterare juvabit , 

N una 
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45 - 

Ma la mezzaneria tenga non poco 

D’intralcio alboreggiante, e se a fortuna 
Negò la terra nudrimenti al loco, 

E turpe inanità formi lacuna ; 

Di natura i difetti emendi un gioco 
D’arte, e guarda ne’ campi ad una ad una. 
Qual pianta meglio arride: ivi t’arresta, 

E rea , o non rea condannisi alla testa . 

* 

Qual più da largo spande uguali braccia 
Pian pian da cima declinando in giro , 

Sia nel tuo campo, oppur nell’altrui giaccia ; 
L’uccellatore con civil rigiro, 

Stesa la mano, dica: è mia. Poi faccia 
Zitte ; ed acciò ’l padrone in suo ritiro 
Non avvertisca, metta vigilando 
» L’ore notturne in opra, e ’l sonno in bando. 
«?• 

Sia noce, od olmo, o pioppo, che biancheggia. 
Va pur, troncagli ’l capo, e tosto dopo 
Rimondilo, se occorre, e lo tondeggia 
Bei bello ripulendolo a tu’ opo . 

Indi Ja cima, che tremante ondeggia. 

In carro, o schiena metti, e con lo scopo 
D’ irroccolarlo, in tetto bailo a riporre. 

Lo die replicar puoi , quandunque occorre . 

- « 3 Ora 
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vii 



Nunc & aves , ,avibusquc dabo quis cultus babùtìdis . 
Fe/ quìa complurcs dedìt bos natura, vel usui 

Sic docuit ( legis vires siepe obtinet usui ) 

. v • 

Vel quia grex avium bis ultra cantori bus astat , 

k 

Providus ante hyemem fringillas comparai auceps . 

Non secus atque olim mcrcator in borrca condit 

• •' " ...*'** 

Pr asaus annona venturum tri tic a in annum , 

t . . . t 

Qttos macula insigne s super caput inspicis alba , 
\Arguis & ptibem , & captos Septcmbribus boris , 

, • i 

Pi os cavea includa s , anni spem natie sequentis . 

Jarnque senescente s, tum quos tussisve phtysisve 
Excruciant , occide , nisi quos forte magistros * 

Distulerit merito pueris ars scita canendi . 

Triginta in totum cavea , totidemque canentum 

• • i . . ■ . \ 

S int capita : has numero inscript as ex ordine pone , 

Hospitis ut elusi queat innotescere virtù s . 

• • • • » * 

JY, 
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48 . 

Ora dirò gli. uccelli, e tu ’1 governo,* 

Qual deggiasi prestar ad essi } impara . 
lì saggio uccellator prima del verno 
Fringuelli, o dilli fiochi, a se prepara, 

Come quando il mercante nel suo interno 
i Si prefigura la ricolta avara,' 

Biade e biade in granaj pone al sicuro 
Per pietà del ristretto anno venturo. 

4 * 

Presi ’n Settembre i giovani , eh’ avranno 
Bianca visibil macchia al capo in cima. 
Chiudili ’n gabbia, e’n lor pel seguente anno. 
Valida orchestra aver trovata estima . 

Li vecchj tartassati dal malaono 
Tisico , o tosse, uccidili alla prima; 

Eccetto chi co’ suoi canti divini 
Può dar erudimento ai fanciullini . 

JO. 

O perchè naturalmente i fringuelli ' 

Sono più numerosi , o perchè l’ uso 
Si fa legge , o perchè tutti gli augelli 
Al loro canto scendono a rinfuso. 

Trenta, od anco più gabbie avrai di quelli 
In numero segnate non confuso , 

Talché distinto il vario canto emerga, 

Ed inteso il valor di chi v’alberga. 

c 4 In 
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Vere novo pi Bis cum gemma coìoribus orna f 
Fiorea prata , reduxque mari vaga prodii birundo , 
Lunaque decrescete curvati s corni bus errai , 
xAccipias fcrrum , quod in Lune secrevens usum , 
Oblongum , subtile , teres r qticd candeat igne y 
Extrattcsnue manu captivos lire vìritim , 
lire oculos : crepi tent crossa immiti bus ausis 
Lumina , tnoxque oleo leviter perfusa cicatrix 

* ! * 1,1 • • * * 

Tempera ardorem 3 & ccecos in tetta repone,'. 

AYc satis hoc , sed cum propior succcsserit /rstas y 

Jamque avido incipiant cum gutture J singultire , 

} 

Intempestivos propera compescere cantus 
•deris usura , & dempto spi rami ne cali j 
Inquc l oc itm nigr antem atra ferrugine solos 
'db de , ubi nulla dies , sed opaca: nottis imago 
Moestos detineat spatio inter fusa bimestri. 

Hic speli a exueie , atque novas inducere plutnas „ 

« ' • ' • 

( Fringillas bac cura manct renovanda quotatimi.) 

Tu 
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In primavera poi , quando s’ adorna 

L’aura di luce, e’I prato d’erbe e fiori , 
E con fido passaggio a noi ritorna 
La rondine del mar uscita fuori 
Quando la luna colle curve corna 
Scema vai men contr’ i notturni orrori , 
Prendi un ferro a tali usi apparecchiato 
Lungo, tondo, sottile* arroventato. 

5*- 

SI gl’ ingabbiati d’ uno in uno prendi , 

E spremi la virtù loro visiva. <. » 

Con presta punta la pupilla offendi. 

Che crepi, e resti d’ ogni lume priva. 
Ungili poi con olio , e mite rendi . . 

Il grave ardor della ferita viva, 

E cosi concj allegali all’ usate 
Poste , aspettando la futura estate . 

5J- 

Quando comincia il caldo avvicinarsi, 

Strilli tosto udirai d’amor accesi; 

Ma il canto intempestivo è da fermarsi, 
Levandoli dall’ aere per due mesi : 

Mettili ’n bujo tenebroso a starsi 
MeJancolici , mutoli, sospesi. 

Qui spoglino, e rivestano le piume: 

Lo che a’ fringuelli fia d’annuo costume . 



X 



Tu interea miseros rtfove melioribus eseis j 
Ovi tosta placent , & amarti intuba succis 
xAtque sale absterso tuns/e prasegmina carnis .* 

Scinde minutatim cultro crani a , mixt acque confer 

. • %•» I 

Exigup sumptu partes dimeni us in ctquas . 

Bisque die instaura mutato vascula pota , 

V 

Ne nintio arescant , neu corrumpantUr db tesiti » ' 4 
Sint tibi fr ingii Le pingue s , qui prima dici % 

%Ac nondum matura crepuscula voce Salutent ; 

« # 

Postmodo sub dio expositi Letentur , at index j 

. * • • * - * 

Lcetitice motusque frequens alceque micantes , 

Voxque cito repetita , diuqne & reddito voci . 

J» />r<f ni mi a forsan pinguedine torpent 

Scettri , vocemque negant emittere y obesos 

Profuit attrcUare manti , divellere caudant . 

£htid memorem , impatiens mutam qui in carmine linguam 

• > 

Ccgit , & invitos extundit pecore versus ? 

, • a 

« * • * • ' 

OtjÌ 
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Miglior cibo a’ prigioni intanto offrisc?,- * 
Semi, ovi tosti, endivia, radicchietti , 

E di carpe anco pesta li nfidrisci , 

Che dal sale espurgandola si netti. ’ 
Con trinciate sminuzza , e ripartisci 
Un pizzicherò di scomuzzoletti , 

E due volte a gran di i vaselli adacqua. 
Perchè non manchi , o infracidisca l’ acqua 

• ' - W* , « ’• •• •*■ 

55 * 

Pingui sieno tuoi fiochi , e sien divoti 

A salutar crepuscolare aurora. 

Esposti ’n faccia al Sol non sieno immoti , 

Ma in segno d’allegria, che li rincora. 

Facciano il capo, e ’l piè brillanti moti; 

Sieno 1* ale battute ad ora ad ora ; 

Tuono di voce carico, e spedito 

Colla risposta data al primo invito, 

• • 

5 6 - 

Che se al canto taluno è renitente 
D’eccessiva pinguedine gravati; 
Spennacchiarli con mano, ed utilmente 
Sveller potrai la coda ai spensierati. 
Meraviglia dirò d’ un prepotente, • 
Che costringe a cantar tutti i svogliati ! 
Costui da lingua muta ed infelice 
Stridule voci a viva forza elice. 

Uo. 
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Ovt adbibet crocutn mieti , & mala pabula preti et « 

Olii gustantes jam jam moritura relaxant , 

Non secus ac flentes Maancfrt ad fiumina olorcs , 

Nitrii ora modts y s tridorque e gutture ferve t . 

Tu tamen ad pcenam ne sii celer : opt imiti il le , 

Iiletibt miti t os deserviet utilii amios , 
v V • 

Qttem vii ingenti movet insita , & amttlus ardor . 

Serius aut citiuiy modo si pingttescerc cernas , 

Stque tuis manibui certa»! curentur ad bora m , 

S ponte sua unanimes in cantus ora resolvent . 

> . >■ • —* 

Nec mib't jam cura qua sint modulami »» , quisve 

Dulcisono humanas tinnitu obrepat in aurei , 

Obtruncct ver som , an duplicem producat in orbem , 

i//m per quina sctens diducat tempora mcnsum , 

Poa-r extremum compresso an desinar iilu . 

Ridi cui os nani sape bomines ha: cura montar di t . 

Sud. 
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57. 

Uomo troppo crudele a chi lo serve 
Mescola del zafTrano alle trite ova . 
Mangiano lietamente, e in gola ferve 
Stridor dirotto con mirabil prova . 

Ma che ì Nel verno poi senza riserve 
Uccide tutti la vivanda nova . 

SI suoi destini presso morte piange 
Amareggiato oigno in rive al Gange . 

58. , 
Non amo crudeltà . Quel fìnco è buono , 

Quello ti servirà per lunga etade , 

In cui l’emulo ardor, e’1 dolce suono 
Dal genio naturai insito cade . 

Tardi, o per tempo, quando pingui sono, 
Ch’ unanimi da se cantino , accade ; 

E più, se quelli in mano altrui non lasci, 
Ma tu li curi , e a certa ora li pasci . 

59* 

Nè strettamente vo’ , che tu censuri , 

Qual fringuello in cantar sia più soave ; 
Qual tronchi, o. addoppj’l verso, o lo misuri 
Con cinque tempi di musica chiave ; 

Qual dilungato in buon tenor lo turi , 

O comprima il final con nota grave. 
Fantasticando in tal pensier nojoso 
Tizio a tutti si feo ridicoloso. 

Stol- 
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S tulte , quid hac reputai ? quid rncntem in in aula Versai ? 
Nonne fere assiduo rumpunt arbusta susurro ? 

Nonne canor temei facit obsurdescere , & altos, 

• »■ . -.i 

Nubigenas coeli descendere ad ima volatu 

Pr aci pi ti , seque ■ implicito! obvolvere rete? ' f 

*/fdde , quod ipsa sonos facundo e pe&oris baustu 

Sap'e prius modulata inttts natura recludit , 

9 > 

r 

. * « t • ✓ 

Piqué hos j atque illos expromit , & arte tnagistra . 

Fringillis caliere est animus , mulfosque caneudos -fi 

. . • » 
ty sa docet versus: bic metrum compierli tur unum , 

Hic iterata variatque , cditque , quod occupat alter , 

, , •.**;. » • 

*Alternosqtie juvant ali ! , impediunt que , vicissim . 
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60. 

Stolto , a che badi ? a che da te si gusta . - ■ / 
Frivoleria di cosi vano spasso ? 

Non basta ben , che i fiochi tuoi Je arbusta 
Romoreggiando rompono , e ’1 fracasso 
I timpani all’ orecchie disaggiusta? 

Non basta ben , che rovinando a basso 
Piombano ad intrigarsi nella rete 
I volatori dall’ eteree mete ? • ■ •• 

61 . 

Aggiungi, che dalla profonda gorga x < . 

Del petto i suoni estrae natura stessa , 

Nè lìa, che voce uccello in fuori scorga. 

Se da lei prima non fu dentro espressa : 

Ella addivien , che 1’ urto ai canti porga ; 
Molti ella versi d’insegnar professa. 

Nasce nel finco di cantar la voglia , 

Ed ella a questi, oppur a quei gl’ invoglia. 

62. 

Indi quel finco un metro solo abbraccia ; 

Questi un solo egli ancor ; poi lo raddoppia ; 
Quegli è sempre assai vario, e. muta faccia, 

E versi, e versi in modi ’nversi accoppia. 
Costui d’un grippiotì seguia la traccia,. 

Un cicisbèo gliel tolse j or l’odia e stroppia. 
Cosi gli uni a vicenda in gara danno 
Coraggio , forza , impedimento , affanno . 
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Haud secus crnissi de carcere quadrupedantes t 
Commodior quam cinque viam sors obtulit , ili am 
Corripuere .* solum late quatit ungula corna , 
sAtque hlnc , atque illinc instant contendere metani . 
Sed jam tempus adest convellere tigna : caput jam 
Extulit autumnus , jam contrabit uva ruborem j 
Primaque per campos ficedula commovet aginen . 
Haud unum genus est , sed nomine dicitur uno « 
Tutte mib't vel multis Sepem , xi sit , %/luceps 

Cassibns impediate vel , x; brevis , implìcet uno. 
Tutte inibì fringilU incipiant exprcmerc vocem 
Bis sex , a/ct septem , m/j»j catterà turba sub ipsum 
*4ut unirti medium servetur , ut integra rebus 
Succurrat fessis , f/Yfj renovante tur, un tu . 

Sì 



\ 
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6ì. 

Cosi in Padoa dal carcere si smorsa, 

E dritro per quai vie la sbarra addita 
Il barbero destrier a tutta corsa 
Divora la più corta e più spedita . 

S’uno previene, e la vittoria inforsa , 

L’altro incalzando studia far sortita 
A destra, od a sinistra. Or quindi, or quinci 
Par ognuno a sé dica : corri , e vinci . 

<s«. 

Ma gli è tempo di sveller le bandiere : 

Già autunno scaccia la stagione arsiccia : 

Per campi e colli già si fa vedere 
L’uva di verde divenir rossiccia. 

Già il beccafico dà colle sue schiere 
Moto all’ uccellagione primaticcia. 

Ha spezie molte, bench’un nome solo 
Comprenda tutto il generale stuolo. 

*J. 

La Siepe da chi uccella or si tramezzi 

D’una o più reti , com’ è lunga o corta: 

Or de’ suoi trenta finchi esponga mezzi, 

E quanto sai al canto li conforta : 

Gli altri quindici, che da quei dimezzi, 
Serbarli alla metà d’autunno importa. 
Acciocché nova cantoria rinforze 
Le allora scosse, e diminute forze. 

, d 



Se 
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Si sonor expctitur major , subrat tt ere turdura , 
iAut poterti merulam , wow animosior alter 

Ore etere tri bus , (2>* amici feeder a regni. 

Hic ego non metas operi , ho» tempora ponam , 
veniente die , nam decedente liccbit 
Plusve minusve avium incauti s bue advolct alis > 
Verbcra virgata ccnris infìigere Scpi j, '/ 

./Te remeare iterum repetitis terepue quaterque 
Verberibus donec sur su m , j affata deorsum 

l * • 

Denique spes coente in tutum trudatur opimte , • 
Qitod si tuta quies illic , nrc jugera turbat 
Vpilio y nec sus grunnit , ncc perstrepit anser , 

AVc strepi tum movet aut carpento , «wf rcce viator , 
Proderit interdttm vel in hoc cessare novali . 

Jn biduttm requiesce : dabit lux tertia luefum . 
Ficedulas capics plures , C?* vespere pingues . 



Dìgitized by Google 



2.*f 

\ 



X U X ' 

66 . 

Se per desio di chiasso strepitoso 
Altra sostanza di cantori vuoi , 

Dal segreto tugurio , ove Iian riposo , 

O merlo , o tordo trasferir qua puoi . 
Nessun altro e di questi più animoso 
A chiamar d’alto li compagni suoi, 

A sfidar Je tribù con tutto impegno , 

E T alleanze dell’aereo regno. 

67 . 

Qui prescriver le mete, e ì tempi all’ opra 
Mane, meriggio, sera i’non saprei. 

Poco, o 'molto volar, ch’ivi tu scopra, 
Arramatar la Siepe o puoi , o dei j 
E dal di sotto tornato al di sopra 
Ribàtterla tre volte, e quattro, e sei. 
Finché, la rete giunga a farsi piena 
Di sicurezza d’ un’allegra cena. 

68 . 

Se cheto è loco , e 11 non move bocca , 

Ne traini , o rote il villico scortese,, 

Nè porco , gallo , gru , nè turba sciocca 
Reca al silenzio solitario offese ; 

Se brama di maggior lucro ti tocca , 
v Dà due giorni di pausa a tal maggese ; 

Di beccafichi ’1 terzo di vedrassi 
Copia maggiore, e a vespro anco più grassi. 
d z • Nè 
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Elaud tante» una t tiara ornarit ficedula racasam , 
Nec contenta levi Sepes operosa lucello . 

Namqtie minor lanius quarens per tonta locustas 
Prata aderii .• veniet mentis regaitbus ortus 
Ccncbramus , & pus ter , pbilomela , & atricapilla . 
Succedent alito , priscis ignota Latinità 
Vcl qua longinquis cecidere vocabula ab annis , 

Est qu<e ramorum delego in vertice scraper 
•Assidete excttssis micat velociter alis : 

Est qua postremo vita est albescere dorso : 

Qtùd , qua par cuculo fiavescit corpose foto ? 

Qtta caput-tortura rurali a plebe vocatur ? 

Et merito . Si vera fcrunt , capite ista reiorto 
Exanimem se fingit humi resupina recumbens , 
Egcrit bic linguam , sibi qua natura rotundam , 
Vermiculoque dedit simile m ; scatet agmine fallo 
Insilicns formica , gula cxsorbenda voraci . 

Has 
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6g. 

Nè già la mensa tua , nè sia contenta 
Di beccafichi la ben fatta Siepe ; 

Ma cercando locuste al prato intenta 
La redestola fia ch’ivi s’assiepe; 

E l’ortolano a quella anco s’avventa 
De’ Saliari nato a pascer Pepe; 

Ed oltre al rosignuol la capinera , 

E più verrà la passera ciancierà . 

70. 

Verranne alcuno alli Latini ignoto, 

O confusi hanne i nomi ’l tempo scorso ; 
Uno, che sempre batte 1* ali ’n moto, 

E sulle sommità sempre ha ricorso : 

Uno detto // pendolo assai noto , 

Perchè giallo : uno bianco al fin del dorso : 
Uno, che capo storto a gran ragione 
Si noma dalle rustiche persone . 

7t. 

Costui , seppur è ver, col capo storto 
Sdrajasi lungo giù disteso a terra, 

E colla pancia in su fingendo il morto 
Lingua, che sembra un vermicciuol, disserra : 
Tal glie la fè natura in modo accorto , 

Le formiche invitando a farle guerra ; 

Vi sagliono formiche in grande fola , 

Cui tutte assorbe la vorace gola. 

d 3 Pren- 
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Piai capìes . j Quoti si fluviali gurgite terreni 
Sit prcpe , festivis se motacilla eboreis 
S entiet in casses prolapsam , & aquaticus ultra 
Mergus y & a pi ambi tignata coloribus ales , 
Temporibus que suis meruhe , tur di que sequentur . 

Kos tamen antevenit major rubi-cauda , minorque : 
Rara in monte prior , numerosa sed altera plano , 
Delirium mensa , quam fidus eritbacus argot 
Pone sequéns , canas minitatus adesse pruinas , 
t/ltque alia , quas exsorti fors mttnere donai . 

•Ante tamen , primas quam nox ferat aspera brumai , 
Cum nova depresso Bacchi cffervescere ccrnes 

• n 

Musta lacu : ctinBis adnisus viri bus arma 
Expedias , ticu rete Nemus circumdare differ . 

Profer in apricum f t ingi llas , excute turdos , 

Et quot ad bue placida; introrsum sub lege pai test tre 
Dclituere domi submiss a voce cancntes . 

Tutti 
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7 ». 

Prenderai questi; e se Iago confinai 
Od altra acqua corrente di galoppo 
Festeggiando qua e là la ballerina 
S’accorgerà d’ aver danzato troppo; 

Ed al inergo acquatolo si destina, 

Come pur al piombi» lo stesso intoppo', * ‘ 
E a dar in rete seguiran concordi 
A suo tempo li merli , a suo li tordi . 

. 73 ‘ 

Innanzi però a questi ’l codirosso 

Picciolo e grande si farà presente : 

Raro si trova, e vive al monte il grosso, 
L’altro stendesi al piano, ed è frequente 
Delizia ai ghiotti . II fido pettirosso 
Foriero ’l segue della bruma algente. 

D’altri e d’altri la Siepe abbia speranza 
Oltre a pigliar, ciocch’è prescritta usanza. 

74 - 

Ma prima che la notte irrigidisca , 

Circa ’l ventesmo di dopo l’Agosto, 

Prima che la vendemmia si finisca. 

Quando in tini vedrai bollir il mosto, 

Movi tutti gli attrezzi, e s’allestisca 
Nel Roccolo la rete tosto tosto . 

Estrarrai fincbi e tordi e d’augei quanto 
Tenner finor sommesso all’ombra il canto, 
d 4 Al- 
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Tum Ugno e laricis scaloni , quarti dixeris un. mi * * 
Sintquc dute ( constat conjunflis una duo bus ) 
Jampridem extrltbìam , & in secreta parte repost ani 

l ' 

Extrahe , qute Honoris par sit sublata corone . 

Tun: pedo, fune ras t rum , fune longa basi ilio , fune spie 

Usibus aptandi ambigui s , globuli qu e glomorum , 

Sarculaque , corbes , 6^ /erre armata bi penili s , 

JEf tabula , terebra, validusque infigere clavos 

Mallcus , rigor importentur in unum 

Vimineum & cavea multi vlicis armameli tim . 

. _ 

Tuncy & fringillis , nisi forte tene bis , 

[// alliciat consors vox nota canentum , 

• - 

Oddere oportet aves , facilique labore par andar 
Jure sodai itii vicino e limite qutere , 

J Qittrque superfuerint , redde ipse alterna petenti , 

Quis 
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7S- 

Allor la scala già messa in disparte 
Dee dal secreto ripostiglio estrarsi . 

Di larice sia fatta, e s’usi l’arte 
D’artefice perito a lavorarsi . 

Una è, ma pur in due s’ apre e riparte 
In cima , ov’ ella dee concatenarsi : 

E chi vi sale ( tanto ha da esser lunga ) 

Col braccio la corona a toccar giunga . 

• , 

Allor sega, allor chiodi, allor martello, 

E tri veliini di più sorti, e ceste, 

E filo in gemi, e tavole, e sarchiello, 

E corde molte ad usi incerti preste , 

Pertiche , picchi , forcole , rastejlo , . 

E ferrarmata scure in un s’ appreste , 

E chiavistelli , e lucchettini , e chiavi , 

E un arsenal di gabbie allor si cavi. 

77. 

Allor anche altri uccelli a’ finchi aggiungi, « 

Se non li tieni , e bastino un o duo 
Di. varia spezie, perch’ ognuno lungi 
Chiami con nota voce il gener suo . 

Senza fatica , o spesa quelli emungi 
Col titol d’amistà dal .vicin tuo; 

E s’ei ne chiede, al par tu corrispondi 
Rendendo a lui di quelli , onde più abbondi . 

Chi 
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Q’/is tamen h.u tenebri s evolv.it nomina caci * , 4 • 
Parti/n incerta , siti» pattini desueta vetusto ? 

+ ; • k 

Turdelicen , v/reonem , acalantbida , card nel enique , 
Ossirupas rostri de majtstate vere» dot t . ' • 

Ce.rr.ntum , £?• traupin , cirlumque , salinnque fparUmqtte , 

« ■ | ♦ ■ *1 « 4» 

qtnbus imposi t uni est a figo nomea , /sorto, 

t t i • ■ - - ■ • * ... - • -* 

J f/ ntillum , ast alias alììs regionibus ortas , 

Lt tulit arbitrium pipali , casusque notatasi 

Vos quoque fnontanum prima sub tempore bruma, 

... « • » " ' 

gelulos cogit nix alta rclinquere monte s , \ 

Fnngtlhs affine genus , memorabile nostri 
*Auxilìum %/fucupii , postremum clauditis agmttt . 

•S'ex adeo ex istis cacos aluisse per annum. ^ 

Iste pigeat , quamvis sine & bis sapientior %Alcon 
Claudit acervatim captos , Ù 1 morsibus inter 
Sese bella gerant , voxque exaudita querentum 

* 4 * ’ . * ’ •* 

Devocet ex alto sociales set ber e turmas . . 

( blese & fallendìs fraus est accommcda turdis , 

Qtd Nemus infaustis vix capti questubus implent , 
Pffcra si finì facies opponi tur bostis..) _ . , 

t His 
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78. 

Chi svolva ( a cosi dir) or dall’avello 

Dubbiosi e strani nomi al parlar nostro? % 
Verdori) pìspola t leiora , car dello , 

Ed i frosoni decumano rostro ? 

E Taranto y e sps mugola , e fanello , 

. E verzellino , e ~/Wo , e dal vostro « - ' > 
Arbitrio molti , o popolo , nomati , 

Dal caso altri prodotti , e imbastardati ? , 

79- 

Voi pur, o memorabili montani, - 
Assemblati col finco in nome e schiatta , 

Se spirito di venti oltramontani 
Di ghiado e neve le montagne imbratta , 
Discendete in buon punto ai bassi piani . 

SI vostra giunta i Roccoli riscatta. . . -, 

Perciò chi uccella a noja non si rechi 
Metterne in gabbia alquanti , e farli ciechi . 

So. 

Benché senza essi qualche astuto i presi • v - 
Vivi ammucchia: ei tra lor morsi si danno... 
Al cielo si lamentano gli offesi , 

E romori per aria afflitti vanno. 

Calano a piombo i passeggieri intesi 
Delle a sè note grida ; e tal inganno 
Vale anco in tordi’, ch’hanno per istinto 
Chiocciar a vista del nemico fìnto . 

.. Coo 
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His tu prcesid'tis instruflus, & %/Tucupis atte, 

, , i •#' | ' t . 

tAscendes turrim , quaque celsissima sedes , 

%/fssiduus Jateas , nec fas disc edere credas . 

Use quoque , ut in multi s , prodest con stanti a , rebus. 

Tadia si subeant animimi, & secesseris illinc , 

Ecce sup erveniens densis exercitus alis 

Increpuit , Ncmorisque oppleta mapalia late 

Obsidet : heu quid agas ? gravis exultantia pulsat * 

Corda metus : pressi subit *ger anbelitus oris , 

Suspensoque gradu scalam , turrimque retcntas , 

Qtiis ne sci t punElo momenta ingentia rena» 

Verti ? de manibus fugit irrevocata potestas , 

Quam semel bora dedit .* cernes sub sedera lapsus 
Dispersasque ani mas ad » ubila nota reverti . 

‘ C An- 
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81. 

Con tai presidj in uccellar istrutto 

Della torre al più alto ascenderai. 

Ivi te stesso ricoperto tutto 

Immobile vedetta asconderai : 

E se l’opra non vuoi perder, e’1 frutto 

Di là devi partir rado , o non mai . 

Utile la costanza ivi si trova, 

9 / 

La costanza, eh’ in molte cose giova, 

» » , 

Ss. 

Spesso avvien , eh’ un tantino indi partito. 

Ecco un alato esercito si spande . 

Ecco t’appar un numero infinito 
Del Roccolo assediar tutte le bande. 

Che dei tu far? pensi al miglior partito, 
Nasceti al cor un terremoto grande; 
Compresso il fiato dalla bocca esala , 

Ed in punta di piè tento la scala. 

83. 

Chi non sa , che dal punto , e dal momento 
La ruota anche de’ gravi affari pende? 

E chi non colge , quando è nato, il vento, 
Indarno al legno poi le vele appende ? 

Dalle mani ’1 poter fugge non lento : 

Quel, eh’ un’ora ti diè, l’altra non rende. 
Vedrai gli alati spirti alto levarsi 
Dal sospetto di frode, cd incielarsi, 

Ton~ 
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%/fnte pedes jaccat forma lunata rotunda , 

Quee , quia texta fuit simili de vimine cista , 
Cistula nomcn habet , sitque id tibi missile telimi 
Terdenum , qui bus ars , lignumque matiubria fecit . 
Jam simul ac volucris demiss a per aera trittico 
Insideat Kemoris , rapido cita cistula j abiti > "V 

Mista sttpergreditur : crepìttis simul editar oris 
Compresso e lab io , nec vatiurn oppedere credas : 

Sttspicio hic valet, & certi discrimini s index,, 

• • / 

«f pracipiam facit experientia veri . 

Veci pi tur visa raptoris imagine mi Ivi , , ••• 

Prona cobors avium , verique ignara perieli 
Inconsulta repente rutti quieti tque salutem 
Externata metti , sed ìnelubl abile fatimi 

• , è 

. * l 

Objicitur, probi bentque fugata retinacula retìs -, 

•< . ^rf 
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84. 

Tonda qual luna appiedi una cestella, 

Anzi pur trenta a te dinanzi appresta. 
Chiamasi con tal nome, perchè quella. 

Come le ceste , è di vinchi contesta . 

Pronta tua mano sia, dove rappella 
Il bisogno a scagliare or quella, or questa* ( 
Per tal uso 1’ artefice ha in lor fatto 
Un manico di legno al pugno adatto. 

Quando l’uccello già daiPaerè giunto 
Del Roccolo s’appoggia su le cime, 

Presta cestella sul medesmo punto 
Gettata alta e soprana in giù l’ opprime. . 
Siavi un peteggio di tua bocca ingiunto , 

Che lungo lungo, e non in van s’esprime. • 
Val qui ’l sospetto , e ’l mettere spavento , 
Come insegnale insegnò lo sperimento. 

84 . 

S’inganna, e piomba giù precipitoso 

Dall’immagine appresa di sparviero v .. . 

Lo stormo alato , nè si dà riposo ; 

Mal avvertito del periglio, vero v - 
Senza consiglio in stato sì dubbioso 
Di fidar in suoi voli ha ’l sol pensiero,' 

Ma destino infrangibile attraversa 
Le ratte penne coirà rete avversa. 

V’ 
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•sfit alii in fr affo jaciunt inulta doloni 
S appara , qua acci pi tris specie bicolore figuravi 
x/Tssimilant , aurasque videntur vertere cauda . 
Sunt quibtis effaeta languent in corpore vires , 
Sanguis bebet senio , nervique & brachia torpent . 
Nulla manti imbelli jaculantur terriculamenta . 

* 

Hi tela exserto librant nec inaniter arcu 
xArte laborata , & penna variata biformi 
xdrmigerum exbìbeant qua visa volucribus bostem . 
Copia si quandoque volttcrum affluxerit ingens y 
•Jamque alia insidimi ramis , pars altera longe 
Circinat ambiguo ventorum fiatóne cursu , 

Itque rcditque vi am j ne te spes vana more tur : 
Difficile amplexis cunffas subsidere truncis : 

Projice vi multa telum supra caput alte ; 

. ' Qj*° 
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87. • 

V’ ha chi a troncone di spezzata lancia 
Cucisce veli bianchi e big} e neri , 

Ch’alia spiegata coda ed alla pancia. 
Fendendo 1’ aria , sembrano sparvieri ; 

Altri hannovi , da cui nullo si lancia 
Spauracchio, che non di forze interi . 

Nel corpo stanco il braccio il nervo langue , 
E gela per vecchiezza in vene il sangue. 

88. 

Essi bell’ arco adoprano di corda 

Maneggiato , cred’ io , dal cauto Ulisse , 

Che di Troja e de’proci si ricorda; 

Le quali meraviglie Omero scrisse. 

Or benché da se stesso ei pur discorda 
( Cosi sono sue sorti a ciaftun fisse) 

Pur artefatti dardi astuto scocca , 

E del nemico idee grifagno incocca. 

87. 

Se gran copia d’ uccelli a un solo tratto 
In Roccolo s’ affolla , e parte è posta 
Su rami , e parte di calar in atto 
Rondando in aria or viene, or va discosta; 
Assai diffidi è, che tutta affatto 
I rami abbracci l a turba incomposta . 

Vana lusinga non t’ indugi, e in fretta 
Alto sopra di loro un dardo getta. 

e Es- 
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Quo magis ho: alte , magli olle in tartara tendent e 
Rctiaque irrumpent solido exiti ali a nexu . 

' I ». * 

<Aufugicnt plutei : satis eit , u e piu ridia ofìo 

Ceperis aut dettai, ne c & hai abiiae querarii .. 

» • 

Tene etiam moncarn tenui vincite vclucrct : • 

Quattuor aut teptent filo, qua! ri te ligatai 

* *» 

Funiculo e turri longo retrahasqve trahasque ? 

• ■ • * * 

Hat quoque nc moveas temere indolì eque caveto . 

Duce uìu venientum animo t, quid q inique recuset, 
Qtiidque velie : vafer est fringilla : buie Judito parte j 
Vixque pedem posuit , t,eque jam posuil , jace te lutti . 
** st al,a est simplex* tu tonti- a audentiar ito : 
Funiculo i agita , crcbr'uque volatibus intta j 
Cumque pedem posuit, crcpi tum orli telaque mitte . 

k • . • 

Vidi 
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9 °. 

Fssi temendo di non esser colti, 

Quanto questo alto è più, più vanno sotto. 

Venendo dall’espansa rete accolti 
Ne’ mortiferi gruppi a dar di botto. 

Scampano molti, e basta se di molti 
Di pigliar ti riesca il dieci , e V otto ; 

Nè via sparendo gli uni, e gli altri insieme 
Nulla a te resti di cotanta speme . 

91. 

Cinque anche, o sette uccelli hai tu con filo 
Pulitamente appeso da legarli •; 

Poi per via di cordino altro sottilo 
Dalla Torre con mano hai da tirarli ; 

Nè sempre usar si dee ’l medesmo stilo. 

Ned a caso, o senz’arte volteggiarli ; 

Ma di quanti verranno, apprendi gli usi. 

Per saper quanto ognun brami , o ricusi . 

9». 

. * • « * 

Il f.nco è furbo : a lui scarso si giochi , 

E fermi U piede, o no, lanciagli ’l dardo. 

Semplice un altro, e tu travaglia i giochi 
Con gran baldezza i s’ al venir è tardo: 

Scuoti i cordini , ed agita non pochi 

Tratti e replica pur senza riguardo, / 

Ma quando e’ pose il piede , allor dardeggia , 

E stretti i labbri a romorio peteggia. 
e 2 Fu 
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l'idi aliquota vlnftas lusum itnposuisse covoni , 

/ 

Qtias levis exili mederatur furcula Ugno. 

Vidi aliquem voliterei vistelo emisisse so! ut a s . 

7//<f abeunt , vedami que : extraque intusque vagati tur 
Edofla canti i cactus arcesscre amicos . 

• Corda acuas : animo nam cunei a reguntur , opusqut 

Mentis in aucupio est . Quid , qui Seperaquc Ncmusque 
Farro sagax rubro circumdedìt : inde furcntunt 
Lena coturnicum noFiis bacchata per umbra s 
Stipiti s escutei Hgnp suspendit ab alto , 

Ut gens alituv.m crebros circumflua stonino 
Mane salita sonos bue convolct , inque rcpertis 
Imrnemcr a t berci cursus stans inctibct escis ? 

%Addit equos & vela rati, nec scraper eodem 
Rtmigc subvcihtm propellit « avita lembmn , 

Est 
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9J. 

Fu chi zimbelli in coronella impose v 

A forcola di legno accomandati : 

Fu chi slegati ’n libertà gli espose, 

Eppur stavano lì quasi allacciati , 

Anzi nel gesto lor d’arti dolose 
Cd erano, o pareano addottrinati; 

Così ben tra le frondi salteggiavano 

E gli amici, e i cognati a se tiravano. 

% 

94 - 

Regge arte il tutto . Aguzza l’ intelletto : 

Non fi per gli uccellanti ingegno grosso . 

V’ ha chi destro la Siepe e ’1 Roccoletto 
Circonda di saggina, o farro rosso: 

Chi sospende ad un eschio in alto eretto 
Dicci quagliotti : quelli a più non posso 
Menano lunga notte un rovinìo 
Simile a furibondo baccante . 

Questo egli fa, perchè sul primo raggio 
Della luce la gente volatrice 
Tanti festivi udendo in suo passaggio 
Suoni di quasquarante coturnice , 

Qua discendendo pieghi a fir foraggio. 

Così a prode piloto talor lice 
Correr dormendo , mentre i remi cela , 

E ronzoni al rimurchio applica, o vela, 
e ^ V’ 
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Est qui viscatum sui lai Ut in nera paiutn i 

Qyiquc et iato gemino; t quorum alter vergi t ad or lutti y 
* • 

^41 ter ad oceasum : lapidi s distantia jaUus . ' 

Flunc ego qui lauderà ? duplex contentio mentent 

X > 

I 

* 

Distrabet : bic curii de tenta; Siepe duabtts % 

* « » ! • 

Ut cani s TE sopì , cameni demittet , Ò 1 imbratti . 

• ** • ». / ^ 

Felix qui studio baud anceps innititur tino t. . 

•..* 

Quamque semel quis novit , in hac se ex crceat arte. 

• * » • 

Flora sit aucnpiis aptissima prima dici , 

; • * - * . * ; \ » 

i Qiueque sequens lustrat Pbcebea lampade terra s , 

» » * 

. !#»•-< * ‘ * ‘ 

Excurret medio donec Sol altus ciompo. ■■ e 

» ^ ’ Prx- 

} 

• I 
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9 «. 

V’ha chi palo invescato innalza all’etra, 

O due, l’uno all’occaso, l’altro all’orto. 
Tra sè rimoti un lancio, o più di pietra. 
Com’ io lodi costui si mal accorto? 

Beato chi da un solo studio impetra 
Di rilevar addentro il dritto e ’l torto; 

Chi nell’ arte dapprima conosciuta 
faticoso s’ avanza , intende , ajuta ! 

97. 

Come cerchi impiegarti ’n due mestieri. 

Se l’un danneggia l’altro col divario? 

Se pareri accozzando a dispareri 
Formi ’n fine te stesso a te contrario ? 

Se la mente distratta in due pensieri , 

Segua uno o l’altro, incontra un avversario? 
L’Esopio cane tua doppiezza adombra, 

Ch’ egualmente perde la carne e l’ombra. 

S»8. 

La prima ora del di , quando dal molle 
Grembo dell’Alba, c’ha le rosee dira. 
Uscendo reca all’aere, al prato, al colle 
Chiaro già ’l lume, ed a’ colori vita; 

E l’altra, quando il Sol i raggi estolle,. 

Sia l’ora d’uccellar la più gradita. 

Sin quando volto il carro a mezzo ’l Cielo 
Restringe, e ruba all’ ómbre fi fresdo velo. 

. . e 4 Ma 
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Pratereunt tardi in sonine s : de nafte volante! 

Idi vocites , frustra tentimi quos ceperit alter t 
Posse quaterdenos nix opposuisse pigebit . 

%At nisi vcnaris turdos : ne leftus inerteiti 

, » • i 

Dctincat ì videa' ut se matutinus arator 

Ccnferat ad sulcos , lì quid as pi statar ad undas ? 

Esto vigli .* seniper damno est socordia segnis . 

Qitare age & ante dieta vel rete reeollige sursinn > 

Seu male dejeftum vento , seu rore gravatimi ? 

Vel manibus scalee ascensu , vel annidine longtj 

Vel laxos firma librato pendere fitnes , 

Vel caveas effer tcnues , grandesque , suoqne 

Qttamqitc loco admoveas fixis in stipite clavis ; 

Vel religa , ut ludant , consueta ad fila vclucres , 

re/ Kernel ! , si quid vitiosum , abradilo turri . 

Jam 
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Ma però tordi anco invitar conviene 
Passeggieri di notte , e se noi fai , 

Certo da chi tordose prede ottiene, 

D’ esser vinto di molto ti dorrai . 

Che , se poi non tordeggi , a che ti tiene 
SI pigro il letto ? vedi qual ornai 
Per tempo agricoltor 1’ aratro guidi , 

Qual mova pescator del fiume ai lidi ! 

IOO. 

Sta vigilante: sempre ella è nociva 

La pigrizia. Orsù dunque innanzi giorno 
O colla liscia canna i fiocchi avviva. 

Se sconcj da rugiada, o vento forno, 

O colle mani quanto scala arriva 
( Ch’ è meglio ) aggiusta ben le reti attorno , 
O scema , aggiungi , cangia i contrappesi , 

E i funi assoda dal rilento offesi ; 

XOI. 

* l 

O metti fuor le gabbie, ed i gabbioni 
Accertando ciascuni loco usato. 

Mentre all’appoggio lor tutti i tronconi 
Avranno o nicchio, o chiodo apparecchiato. 
Od i zimbelli ai soliti cordoni 
Raccomanda, ed al filo in quei legato, 

O se difetto in poggi , o in torre scopri , 
Mannaja , ronca , sega i tagli adopri . 

•• - Roc- 
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J am Nemus , ac Stpem sero sub vespcre vite , 

Milvius intetdum per mille volantina visus 

% 

*Aerias agitare rotas , dein lapsus ab alto 

t l 

Septi arbusto sacri temerari rapacibtis austts 
Unguibus , in casses neo opiuxs decidìt ultro . 



Tura vero lingue ferox , & rostro abrumperc nodos : 
Qitem nis't constritlum exsolvas , vilissima penna 
Consti terit magno , nec jarn morictur inultus 
Quia alia . subcunt peste s, puerique , canesqtte , 

£/ lepttSy & pecudum stupor band innoxius crrat ; 
Nottua lucifuga , crabroque , uluìaque , stvygesque , 

• - * Y " 

£f nocuere imbres ( ecquid damnosius imbre ? ) 

i 

» • * 

Quisquiliasque rttens furiali turbine ventusj 

* •• . ,Ì4 . - - * 

£f vigiles notiti fures t & c istilla fallax , 

Et tnala multa , quibus sero medicina paratura 
Si invai neve , sagax animi venientibus obstat . 




t - .. ?• V ‘ * •' 
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102 . 

Roccolo e Siepe riveder bisogna '• * • 

Verso la sera pria che ’I sol tramonti. 

Nibbio talor (qual corvo alla carogna 
Insulta dei cadaveri defonti) 

Con cento aerei giri e rote agogna 
Calar dall’ alto a far rapaci affronti. 

Oso di violar l’ augusto e sacro 
Ricinto, e far con ladre ugne massacro. 

XCJ. 

Ma ben tosto entra de’ dannati in riga, L 

Perch’ in ragna impensato avvien si pigli , 
Allor contra que’ nodi accatta briga 
Col rostro adunco , e co 1 feroci artigli . 

E se presta di là mano noi sbriga. 

La rete corre gli ultimi perigli. * 

Una vii penna costerà gran pezzo, i 
Nò invendicato morirà da sezzo . 

104. 

Anzi altre pesti ancor, ragazzi, e cani, 

E la lepre , e ’1 monton stupido gira : 

Civette, alocchi , e calabroni insani; 

E più la pioggia , e più del vento l’ ira 
Nuoce , e del ladro le svegliate mani , 

E la cestella, so in obliquo tira. 

Ed altri mali qui tengono assedio , 

Se previo antiveder dorme al rimedio. 

Scher- 
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luterei uni & rebus ludit fortuna secundis j 
Nani volat admoto sclopax cane , & undique ferro 
Fiamma explosa cavo tonitru dedit : ille minaci 
Fulguris affiatiti vento petit ardua coeli; 

Deinde metti posito consueta ad graniina ripa 
Radit iter languiti, clone; ( sic nauta Cbarybdim 
Incidi t e Scylla ) reti revolutus inbaret . 

Retta ( nani hoc stiperesti laudo tenuissima Serum , 
fhue simul ac tetigit , sese irremeabiiis angit < 
Capta avis , involvens porremo pcRora sacco . 

Sed tamen arrident pari ter, qua Bcrgoma mittunt , 
Tinnì pretium minus, & plurcs Unum exit in annoi j 
Dura prius, sed & palliativa emolliat ttstis 
Long: or , ut primo impulsu compressa voi ant tini 
Tela f.v.at, stringatque tinnenti carcere pradam . 
Qiiod si forte domi ingenium, patiensque laboris 
Fst animus, tibi rete novum contexe qtiotannis . 

Oda sic vita falles, & dicere latti est : 

0 # , 

His egomet digitis bac atque hac rctia feci . 

Sic nullius eges , & egenti impesti s amico , 

Qjiod supere st , vcl fi ace t iners , me J iure retcnto. 

Ex facili invenics, qua sit mensura probanda. 
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lej. 

Scherza taìor anco propizia sorte : 

Volò l’accéggia: il cane la svegliò. 

Tuonano dietro a lei lampi di morte; 

La migiiaruola quaji la toccò . 

Dal timor s’alza, e par ch’ai Ciel si portei. 
Poi cheta cheta (già il timor cessò) 

Va per sue rive, finche in rete inciampa. 
Qual in Cariddi chi da Scilla scampa . 

lo 6 . 

Lodo le reti ( questo a dir mi resta ) 

Fatte di sera, sdrucciole, sottili, 

, Cui toccando si cruccia, e disassesta 
L’ augello involto in viluppati fili. 

Bergamo minor prezzo in sue protesta , 
Durevoli assai più, nè men gentili: 

Dure a principio , l’ uso appoco appoco 
Le rende molli, e preste, e salde al gioco. 
107. 

Ma se in. tua casa ingegno bai tolerante, 

Formati nuova rete in ciascun anno. 

Tu l’ozio inganni , ed a ragion ti vantc 
Con dir: le reti mie da me si fanno. 

Tu di nulla abbisogni, e a priego istante 
Le superflue e le floscie altrui si danno . 
Della misura qui 1’ autor non parla ; 

F'acile ad ogni bornio è l’indagarla, 

Dcss’ 
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Tal or an bac etiam vulgo irridenda propbano >' A 
Rideat usque licei ; rtWe.r , , doccio , 

Propositique tenax incoeptum perfice mtmus . ' 

* » • # . • • • 

Sape orare Dcum , & exor are necesse .* > 

Usque adco valuere preces J namque reHor Olympi , 
Quid quid ubique boni largitur , (> ari /Ver 
Aef modo Comttii fluttui , urbanaque curai 
Jura fori t ani populos ncquidquam in bella ruentes , 
x/lusasquc immiti naves se credere ponto ; 

JW tenuem tuguri cidtum , CS>* scrutator ansili 

° f 

Ruris opes tnodicas vigilanti lumine cernii . . - 

> 

Casta placent Superile impur as effuge labes .* 

Ipsa nam voliterei ( quii tantum mentis inessc 
C> ederet ? ) oderunt i aut certe odi s se videntUr 

• . . , * l 

Sordidulos quastus , inbenesta & crimìna vit.e > , • 

Turgescensqtte ira petlus , frattdemque bilingue»; , 

#* • ’ * * 
Ostenduntqtte animo s c celi e regioni bus orios C-* 

Nam 
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Dcgg’ io forse anche dir (Musa che remi? ) • • 
Ciocch’ il volgo profano in riso neghi ? 

Rida j s’ ei vuol : tu dai veraci sensi , 

Nè dall’impresa via ti togli, o pieghi. 
Spesso la mente a Dio levar conviensi 
Riducendola ad aggiustati preghi . 

Val in tutto preghiera, e Dio non manca 
A chi di pregar lui non mai si stanca. 

109. 

Arbitro Dio dei Cieli c delle terre, 

Quant’ è di beni all’ uomo e dona , e toglie . 
» Nè sol guarda, qtjai navi *t porto seìre, * 
Quali commetta al mar chi sarpa , e scioglie, 
Ned i comizj sol, nè sol le guèrre. 

Od il forense gius regge a sue voglie, 

Ma nè tugurio in villa, ned ha scampo 
Da perspicacia immensa il tenue campo. 

\ no. . . . . ■ 

Il casto piace al Ciel : da macchie impure 
Il buon costume , e ’l cor non si deturpi . 
Gli augelli stessi (credo) le sozzure 
Odiano disoneste, e i ladri usurpi 
Odiancr, o certo par, ire, è imposture, 

E la fraude bilingue , e bugie turpi ; 

E fanno fede all’uomo in chiari segni 
D’anime nate ne’ superni regni. 
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Nam quid di s si ratti cm generis prie coni a vestii , t 
0 voliterei , ipse Deus mundi extulit anelar ? 

Citi era prona humiles speci ant animali a ter ras : 

. ! 

Vos jng‘1, vos col Ics j prata , maria omnia circum 
Vos cxlum pctitis , r/d mk//<j impervia vobis , 

Jpsa hominum prie stani natura ho: vincitur uno j 
Casi bus ad moni ti Icari is , ut seraper inausum 
Remi giura foret alarum , c£* tentamina certe. 

Nos colere exiguum terra, vos atberis axes : 
Nonnulla O" corpus mersare impune sub undas , 

Flammat ique acies in lumina figere sol is , 

/ 

Una & ( si qua fìdes) post fata resurget ab ilio . 

In- 
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III. 

Ma come aggio a tacer de’ pregi vostri , 

O buoni augelli, se l’eccelso Iddio 
Tanto vi fece grandi agli occhi nostri 
Di stato , di valor , numero , e brio ? 

Ogni animante i guardi a terra prostri , 

Ma vostra schiatta fuor del mondo rio 
In cielo, in monti, in piani, in mar diffusa 
Strada agli svoli suoi non troVa chiusa. 

Lo stesso uman linguaggio sì eccellente 

Dal poter vostro, e non degli altri , è vinto; 
Neppoi che col terribile accidente 
Diè nome all’ acque Icarie Icaro estinto , 
D’uomini osò la temeraria mente 
Rischiarsi a voli , o mettersi ’n procinto 
Di fènder l’ aria in remigate penne , 

Neppiù le cere di tentar sostenne . 
in. 

Noi abitiamo in loco assai ristretto , 

Voi dell’ etere l’ una e I’ altra casa . 

L’ anitra il corpo in fondo all’ acqueo Ietto 
Sommerse, e senza danno ella è rimasa . 

La Fenice nel Sole ave diletto, 

E con lui s’addomestica, e s’ accasa. 

Tanto di suo favor Febo le porge. 

Che (s’è da creder) morta la risorge, 
f 
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Ingenium par iter celesti ab orìgine natas 
•/Ir gv.it : humanam deceptus ego ipse loquela)» 
•Mudivi.- nidos vidi sperabile monstri un 
Congerie , posìtuque , habitus , gestusque , sonar que 
Mira placcnt . Qiiid ? nonne modos , quos tibia fudit , 
t/tf-f/V longoque vigilatili n siepe labore 
Gutttins obseqiùo modulata rcdintegrat ales ? 

Vos quoque fidiceli meditatiti in ar borii umbra est , 
Edidicitque notas sylvarum ! exinde frcquentes 
Obstupuerc nova: sonitu testudinit urbes ! 

Orphea non aliter lapidei movi s se canentem 
Crediderim , aut mulsisse feras , Erebique cavernas , 
Cumfluvii Eurydicem , Eurydicem ncmus orane sonaret! 
Nonne aliquic vcntos prcedicere nostis , & irnbrcs , 
TEquoraquc iratis inibi turbanda procellis ? 
i/fusptciis viguit vestris illa inclyta Roma , 






Digitized by Google 




■J // 



X' ixxxttt X 

U4- 

Il nascimento ancor non già terreno 

Dall’ingegno di voi ben s’argomenta. 
Nidi, vid’io, miracolosi appieno, 

E’1 sito al lavorio stupori aumenta. 
Lingua umana ingannato in voi non meno 
Udì , di quel eh’ in uom vero si senta . 
L’abito, il gesto, la figura, il suono 
Piacciono a tutti , e meraviglie sono . 

— i 

iij. 

Che ? forse non rimanda il canarino 
Ubbidendo al maestro sonatore 
Tutte intere le voci del flautino. 

Opra d’ arte vegliata a non poche ore > 
Quante volte il cantar vostro divino 
Non tenne all’ ombre arboree altro dottore, 
Ch’ indi apprendendo boschereccie note 
Più poi la cetra in dolce suon percote ? 

II*. 

In dolce suon, rui le cittadi stesse 

Movano a gara in ascoltar intente; 

Ned altrimenti , credo , Orfeo movesse 
Le fiere, e i sassi, e l’Èrebo dolente. 
Quando Euridice i fiumi in voci spesse , 
Euridice le selve udian sovente. 

Altri di voi le pioggie e le tempeste 
Predite ai mari e ai naviganti infeste. 

{ 2 • \ 
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^Additar & varhe decus ad mirabile ferma , •* 

Multa levi piuma fulgore nitescit , ut Irif 
Versicolor , multa argento radiatur & auro . 

•Albicai bac instar tilvis , illa similiima nodi ' 
Nigricat , ex ipsa manat nigredine splendor . 
Purpura in altcrius cristata fronte renidet . 

t 

Jamquc alia») galea dica in , an diademate cinti ara ? 
fluiti que & viginti vario discrimine pcnn<c 
Sunt capiti : Ire pressa sino fasta sape pii coti tur , 
Tutulus inter dum , speciosi insigne decori s , 

Eminet assurgens , ab equi ut cervice jubarum 
Splendei bonos , ramosa gerii ceu cornila cervtis > 

Ut muliebre caput turrita calantica inumbrat . 

« 
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117. 

A fai frcgj s’aggiunge altro decoro 
Di varia e d’ammirabile bellezza: 

Molti vezzeggia a fior di piume loro 
D’Iride colorata splendidezza: 

Molti da vivi rai d’argento o d’oro 
Rigentilisce insolita vaghezza : 

Altro rabbuffa il ceffo , e orribil mostro 
Mette paura con unghioni e rostro. 

118. 

Altro le penne sue tutte imbianchisce, 

Qual fresca neve or or caduta in monte . 
Questo qual buja notte le annerisce. 

Ma in sua nerezza a lucicar son pronte . 
Di rosseggiante porpora vestisce 
Crestato un altro l’animosa fronte. 

Ed altra ( holla da dir ) d’ un elmo cinta 
Ovver di mitra, o di turbante avvinta? 
n 9. 

Vencinque penne in capo ave costei. 

Or senza fasto ribassate in piega ; 

Or guardino eminente assurge in lei 
Quasi ombrella , eh’ al sol P adito nega . 
Cosi Pegaso là su’ colli Ascrei 
Le scherzevoli giubbe all’ aura spiega ; 

Cosi ’l cervo ramifica le corna ; 

Cosi donna i cimieri alza , e s’ adorna . 

Ros- 
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Sanguinei*! , viridi s , pullusque & flavus , C7* alints 

In multis color est : maculi s quid pulcbrior illis ? 

Strix quoque laudis e rum , vespertilio noli ': , 

37 libet ornatus avium celebrare jocosos . 

Quot pecudcs impler.t tellurem , «w? pisccs, 

Hortus alit fiorcs , tati d era vos educai aer . 

Quorum alia silicei inter spelerà ferarum 

Incolitis , pars stagna palustria, & obsita limo , 

1 * 

£7 vineta , C2?* agros, & culla nitentia multa. 

Pars bominura tcflis suceeditis annuus bospes ; 
Perpetuamque alia nos inter ducere vitata 

% • '* 7 

Quas ubi grandavas , maturasque area fecit 
Rustica , in urbanas transmittit villicus atìes . 

* _ i 

Milita , dein centum , dein cattura, & iati Ha centum , 

Rttris & urbis amor vitales carpiti s auras, 

• * * * * 

•A. ci pi un t lauta extinflas in ferculo mensa . 

\ 

'FINIS. * ' * 
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120 . 

Rosso, verde, turchin, e giallo, e perso, 

E terreoscuro voi veste , e affigura , 

Qual color solo , e qual di macchie asperso , 
Nè più raro in sue gemme offre natura: 

Nè lascerò di dir mutando verso. 

Ver chi giocosi mostri avesse a cura, 

Che poriasi elevar tra primi scanni 
Grignappola notturna, e barbagianni. 

ut. 

Quanti armenti la terra, e pesci ’1 mare, 

Quant’ erbe il prato , e fiori l’ orto chiude , 
Tanti di voi produce, e nutre Pare; 

Altri tra fiere, e grotte, e selci ignude, 
Altre appo l’acqua ferme d’abitare. 
Godendo li pantani, o la palude, 

E molti e molte i prati, e delle vigne 
Le colture più pingui, e più benigne, 
m. 

Parte da noi va Iun"e , ed annua riede , 

Parte con noi perpetuamente vive ; 

Le quali , ove il villan mature crede , 

Della cittadinanza al libro ascrive . 

Il novero le mille e mille eccede : 

In villa ed in città piacete vive : 

Estinte il guardaroba, e le dispense 
Serbanvi lauto cibo a liete mense , 
FINE. 
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